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Il dibattito nella sinistra e nel mondo sindacale davanti alla crisi in Europa 

La CES decide 
scioperi europei 

e le «35 ore» 
* • * • 

La mozione approvata al congresso di 
Monaco segna una vera svolta d'iniziativa 

Dal nostro inviato 

M O N A C O - E' noto che 
nei rungie«M l«> prim-ipali 
battaglie si svolgono sempre 
«lille mozioni . I l coiij:re«M> 
ri f i la Confeilorazione euro
pea dei Mtuljculi non liu 
fal lo eccezione; e la novilò 
questa v o l u è nella parola 
sciopero. Può sembrare «tra-
no per noi che in una as
sise ili Miiilai-alnti si i i i - i i i la 
il clirillo di fare o non fare 
sciopero, A parie che in 
mol l i paeii europei vi sono 
una *erie di misure re*lrit-
t i \ e come lutlo il complesso 
sistema dei preavvisi e dei 
pi'iiiK'ssi vigenti» ne IT Km-mia 
»fl lenlr ionnle. bisogna dire 
che la CKS fino ad o?j;i 
non a\eva mai messo in pro
gramma la possibilità di in-
lerrompere il lavoro «u «ca
la cnnlincnlalc. Nella rt«o-
lu/iotie fieunrale appro\a ia 
ieri sera invece questa fa
coltà è stata introdotta do
po una lunga discussione in 
commissione. Ne l testo ori 
ginario infatti era scruto 
genericamente che la CES 
organizza e coordina azioni 
attraverso l ' intcrmedia/ ioin* 
dei suoi a f f i l ia l i , per In 
fluenzare i governi e i da
tori di lavoro. I.a delega
zione italiana ha presentalo 
un emendamento per inse
rire una frasetta piccola 
quanto «ianif irati va: a con-
presi movimenti di «clone
rò ». Siamo stati appoggiati 
dalla masginramsa — han
no spieiato Gahazl io . M i t i -
lelln e Ravenna in una con
ferenza «lampa — e l 'emen
damento è pa«<ato. Così vie
ne sancito il salto di qua
lità ie ' la CES. da mera 
cassa d ' /isonnnza delle con
federazioni af f i l ia le, priva di 
poteri rea l i , in un vero e 
proprio sindacalo. 

Certo si traila d i un pro
cesso che si apre ora e il 
cui percorso potrà essere 
ancora lungo, tortuoso, sen
za dubbio pieno di resisten
ze anche - interne; tuttavia 
dei punti sono siali segna
t i . Lo prova anche la dura 

mozione contro i l r inv io 
delle decisioni sull 'orario da 
parie del consiglio dei min i -
t i r i della C E E : dopo aver 
ritenuto offensivo i l ' com
portamento negativo del 
consiglio dei ministri il qua
le ha di l'atto accollo le po
si / ioni ilei padronato, il 
congresso ha incaricalo il 
nuovo comitato esecutivo di 
« organizzare l'azione dei 
lavoratori in Europa n. Mar
telli si r iunirà la enmmis-
-imio tripartita (sindacali , 
padronato, istituzioni euro
pee) e in quella sede la 
CES porrà la pregiudiziale 
-uH'orar io: o mutano le po
sizioni degli organismi co
munitar i o si andi n alla 
rol iura. 

Ma la battaglia degli emen-
d •iiicnli h,i pruduti!» altre 
ini portanti carat ler iz /azionl 
a sinistra della CES. scrit
te nel dnciimenlo finale 
Preudiamp ad esempio il 
preambolo generale, nel qua
le si dice che le lol le dei 
lavoratori vogliono imporre 
soprattutto una nuova poli 
tica economica ai governi 
e al padronato, superando 
così una decennale prat i 
ca paternalistica e farendn 
avanzare una concezione 
apertamente conflittuale del 
sindacalo. Sulla democrazia 
economica è stato battuto 
il tentativo danese e tede
sco di generalizzare in qual
che modo la pratica della 
«•ogeslinne; si parla inve
ce di una pluralità di mez
z i . diversi da paese a pae
se. con » quali inf lu ire sul
le scelle delle imprese e *u l -

V IVconomia. Inf ine in merito 
al l 'orario d i ' l a v o r o la for
mulazione definit iva e la 
seguente: la CES cerca una 
combinazione di me7zi per 
realizzare nel prossimo fu
turo una riduzione del 10^> 
del tempo di lavoro, sin por
tando a 3.) ore la settimana 
lavorativa, sia introducendo 
la quinta squadra nei cicli 
contìnui , oppure prolungan
do le ferie annue a sei sei-

• tintane, portando a 60 anni 
il l imite dell 'età pensiona

bile e prolungando la sco
larità obbligatoria f ino a > 
16 ann i . La delegazione Ita
l iana, comunque, ha annun- •' 
ciato che proporrà al pros
simo esecutivo CES dì pro
clamare una giornata di lot
ta europea per la r iduzione 
de l l 'orar io . 

G l i altr i temi affrontati 
dal congresso riguardano i l 
pieno impiego, la difesa e 
la promozione del l ivel lo 
i l i v i ta , i l migl ioramento 
delle condizioni di lavoro, 
la r i forma della polit ica 
agricola, la polìtica ener
getica (si insiste sulla sicu
rezza e su una politica glo
bale che guardi alle fumi 
alternative r i s i i l o al petro
lio e a l l ' u r a n i o ) , una più 
efficace politica regionale 
per r idurre gli squi l ibr i , la 
fine delle d iscr imina/ ioni 
nei ( ( infrol l i i di giovani , 
donne e lavoratori emigra
l i : a questo proposito la 
CES chiederà l'estensione 
dei d i r i t t i c iv i l i per lutt i 
zì i emigral i dopo cinque 
anni di presenza nel pje?e 
straniero. 

La quc-l ione Lama invece 
è st.itu r inv ia la . La delega
zione italiana ha trovalo 
un'intesa di massima solo 
«ul criterio della rotazione, 
ma non su chi tra Lama e 
Cant i t i dovrebbe comincia
re ail occupare il poslo di 
vice presidente. T u l i o , quin
d i . viene r imandalo al pros
simo esecutivo. Ier i si è 
fatta solo la nomina del 
pre-ideii le ( W i m K n k . che 
verrà insediato stamane) . 
della segreteria e del nuo
vo esecutivo. N o n si è par
lalo di sire presidente. Sem-
hra che nuove difficoltà sia
no sorte in altr i sindacali 
(si dice persino nella D G B ) 
per cui non si esrlude che 
possa esser r inviala anche 
la nomina di tulio il pre«ì-
d i u m . L' intera questione è 
assai delicata perché gli 
equi l ibr i nesli organismi d i -
r isenti vengono pesali con 
il bi lancino, in modo di do
sare tulle le varie compo
nenti polit ico-ideali (cristia
ne o cattoliche, socialiste o 
socialdemocratiche, e ora an
che comuniste) e le maggio
ri organizzazioni nazional i . 
La dialettica interna è assai 
viva, e snesso le inlese che 
alla visi l ìa sembrano scon
tale vengono poi messe in 
discussione. Solo osgi . co
munque. si saprà come an
drà a f in ire e si potrà (Idre 
una valutazione più serena 
ed equi l ibra la anche su que
st'aspetto del congresso. • 

Stefano Cingolani 

CONGRESO 

M A D R I D — I l sindaco T ierno G a l v a n saluta II congresso 

Un applauso a Marx 
apre a Madrid 

il congresso PSOE 
I nodi del dibattito: marxismo, poli
tica di alleanze e di governo, sindacato 

Dal nostro inviato 
MADRID — Aprendo ieri mat
tina a Madrid il 28. Congres
so del Partito socialista ope
raio spagnolo (PSOE) il se 
gretario Felipe Gonzales, il 
cui pragmatismo ricorda quel 
lo di Mitterrand, con in meno 
la sottigliezza del ragionameli 
to e con in più la forza gio 
vanile ed una notevole astuzia 
politica, ha cercato di met 
tere d'accordo tutti, amici e 
oppositori, sul bilancio « ne
gativo-positivo » della sua ge
stione in questi ultimi tre 
anni, sull'essere o il non es 
sere marxisti nel PSOE. sul 
l'analisi dei profitti e delle 
perdite del periodo degli ac 
cordi della Moncloa (patto di 
unione nazionale col governo). 
sulla necessità di ristrutturare 
e democratizzare la vita del 
partito senza ammettere la 
sua divisione in correnti, sui 
rapporti infine col sindacato 
socialista UGT (Unione gene
rale dei lavoratori). 

In effetti questo 28. Congres
so — il secondo dopo la fine 
del franchismo e coincidente 
col centenario della fondazio
ne del Partito — era stato 
preceduto da un vivacissimo 
e spesso aspro dibattito svilup
patosi su vari piani. Primo 
dibattito: doveva o no il PSOE 
conservare la definizione di 
partito marxista che s'era da
ta negli statuti del 1976. cioè 
nel momento entusiasmante 
della fine del franchismo? Non 
si trattava, ben inteso, di un 
semplice problema di etichet
ta: si trattava di definirsi pò 
liticamente o come partito so
cialdemocratico e riformista o 
come partito di classe; e Fe
lipe Gon/.ales. ad Oviedo, ave
va recentemente optato per 
la prima soluzione collocali . 
dosi in quella linea rocardia-
na craxiana che è poi sinto
matica del travaglio che scuo
te il socialismo europeo e so
prattutto quello mediterraneo 
nella sua ambizione di diffe-, 
renziarsi. di prendere una di-

Le scelte dei comunisti francesi 
Intervista con il compagno Cervetti che ha guidai o la delegazione del PCI al congresso del PCF 
ROMA — Al compagno Gian
ni Cervetti. della segreteria 
del PCI, che dirigeva la delega
zione che ha assistito al Con
gresso del PCF e di cui fa
cevano parte Rosario Villan 
e Sandra Zagatti del CC. ab
biamo posto alcune doman
de per conoscere le sue im
pressioni su questo congresso. 
i momenti essenziali e le no
vità che lo hanno caratteriz
zato. 

— Molti giudizi sono stati 
espressi in questi giorni dalia 
stampa e da parecchi osser
vatori sul Congresso del PCF; 
quali sono le considerazioni 
generali che pensi di dover 
lare tu? 

« In effetti molti commenti 
di stampa sono apparsi piut
tosto deludenti forse perchè 
sia in Italia che in Francia 
sono stati influenzati dal cli
ma elettorale e da alcune pre
cipitose osservazioni che era
no state fatte alla vigilia con
gressuale. Prima del congres
so molti hanno messo le ma
ni avanti per annunciare che 
ti PCF si chiudeva in se stes
so, entrava in un periodo di 
ibernazione e di glaciazione; 
dopo ti rapporto di Marchais 
hanno rettificato il tiro e par
lato di "aperture", di porte 
che restavano aperte al dia
logo con le altre forze di si
nistra nel quadro delta nuo
va strategia di « unione nel
l'azione dal basso »; in un 
terzo tempo è stato ripreso 
il tema della chiusura. Tutto 
do denota confusione, preci
pitazione. anche imbarazzo. 
Un osservatore seno non può 
porsi in quest'ottica ma deve 
muovere dalle reali posizioni 
affermate ». 

— E quali ti sembrano le 
più rilevanti? 

« Prima di parlare di alcu
ne di esse voglio fare un'al
tra consideratane generate. 
xon si può riflettere su questo 
corta > esso senza pensare a 
ciò che è accaduto in Fran
cia in questi ultimi anni, cioè 
senio vedere le caratteristi
che generali del Paese, la lot
ta politica che vi si è svi
luppata, d cammino della si
nistra dopo il 1972, t suoi erro
ri (di cui il congresso ha 
discusso ampiamente), le 
avanzate, le speranze e le 
sconfitte del movimento po
polare francese. 

• Detto questo vengo alla 
domanda. La prtma afferma
zione di rilievo — mi pare 
— riguarda la sottolineatili e 
della scelta della via nazio
nale al so.taltsma *"il socia 
hsmo dai colon della Fran
cia"}. Si t, in effetti, co*» 
ribadita la linea strategica 
del XXII Congresso del *76. 
Afa questa offermnitonc ac
compagnata dal • nconojci-

mento del " ritardo " e delle 
incomprenstoni del PCF dopo 
il 1956, cioè dopo il XX Con
gresso del PCUS. fa acqui
stare nuovo rilievo all'idea 
dette vie nazionali, alla ricer
ca autonoma di un socialismo 
per la Francia fondato sulle 
libertà, la democrazia e il 
pluralismo, al rifiuto e alla 
improponibililà dei " model
li ". E tutto ciò si innesta 
naturalmente in quel movi
mento originale dei partiti co
munisti occidentali che chia
miamo eurocomunismo. Pro
prio a questo proposito vi so
no state da parte di Marchais, 
sta nel rapporto iniziale, sia 
nel suo incontro con la stam
pa, delle affermazioni preci
se che hanno smentito quei 
profeti secondo cui l'euroco
munismo era morto e se
polto ». • 

— Però alcuni hanno vo
luto rilevare che vi è stata 
una sorta di « ritorno dogma
tico » nel discutere delle so
cietà socialiste? 

« Non si può fare astrazione 
da quanto ho prima detto al
lorché si affronta poi il modo 
come il congresso ha tratta
to della realtà dei paesi so
cialisti, partendo dall'afferma
zione del "progetto di riso
luzione" secondo cui "il bi
lancio dei paesi socialisti è 
gtooaimente positivo" (frase 
che ha suscitato discussioni e 
critiche per il suo carattere 
" schematico " e " contabi
le ") per finire con le dichia
razioni dt Marchais secondo 
cui il XXIII congresso par
la di bilancio globalmente po
sitivo in sede storica, ma ha 
voluto approfondire e non 
bloccare l'analisi delle socie
tà socialiste e delle loro ca
ratteristiche ». 

— Nel discorso che tu hai 
pronunciato alla manifesta 
zionc di Parigi hai anche 
parlato di differenze tra le 
posizioni del PCF e quelle 
del PCI a proposito dell'Eu
ropa. Puoi precisare? 

« Circa l'Europa tra noi e-1 
compagni francesi vt sono po
sizioni di convergenza su al
cune questiont fondamentali e 
posizioni divergenti. Lo ab
biamo detto in varie occasU> 
ni E' una convergenza signi
ficativa. sulla quale si basa 
l'azione per la costruzione di 
una Europa autonoma, di pa
ce e di progresso, U fatto che 
per noi come per il PCF la 
comunità europea debba es
sere profondamente trasfor
mata in senso democratico 
nelle sue strutture e nei suoi 
contenuti. Diverse sono le no
stre posizioni, invece, sia sul-
i allargamento della Comuni
tà ad altri Paesi, sia sui po
teri del Parlamento euro
peo. 

«Non vi è dubbio che la 
realtà e la politica comuni 
tana e le conseguenze della 
crisi che travaglia le nostre 
società determinano difficolta 
per i singoli paesi e per va
ste categorie sociali. Bisogna 
tenerne senz'altro conto. An
che noi lo facciamo e dobbia
mo farlo sempre meglio. Noi 
però mettiamo anche l'accen
to sulla " dimensione " euro
pea come dato di fatto e co
me terreno nuovo che richie
de l'iniziativa e l'azione da 
protagonista del movimento 
operaio. 

« Bisogna, poi, anche ncor-
dare che altre forze politiche 
— socialiste, socialdemocra
tiche, democristiane e conser
vatrici — dei vari paesi euro
pei hanno tra loro profonde 
divergenze che cercano di co
prire con una vuota retorica 
e un europeismo di maniera. 
Noi comunisti italiani e fran
cesi, al contrario, le ricono
sciamo e ne discutiamo aper
tamente. In ciò vediamo an
che la condizione dt un loro 
superamento >. 

— Hai accennato alla crisi. 
Qua! è il tuo giudizio sulla 
analisi che ne compiono i \ 
compagni francesi? 

«Mi pare che dal XXIII 
congresso stano venuti nuovi 
contributi all'analisi della cri
si. della sua gravità e delle 
conseguenze che essa determi
na nella società francese. La 
discussione ne ha messo anche 

Calamandrei 
vice-presidente 
di commissione 

al Consiglio 
d'Europa 

STRASBURGO — In oc
casione del rinnovo an
nuale degli uffici di pre
sidenza delle Comraissio 
ni del Consiglio d'Euro
pa, il compagno senatore 
Franco Calamandrei è. 
stato eletto vice presiden 
te della Commissione del
le relazioni con I parla
menti nazionali, alla cui 
presidenza è stata con 
fermata la socialdemo
cratica tedesca Von Both 
mer. E' la prima volta 
che la vice presidenza di 
una commissione dell'as
semblea del consiglio d' 
Europa viene affidata a 
un rappresentante comu
nista. 

in evidenza i tratti nuovi e 
peculiari e ha indicato le ri
sposte che sono necessarie pei 
farvi fronte. Sono stati pero 
sottolineati ancora e soprat
tutto i tratti nazionali e le 
cause — diciamo cosi — sog- . 
getttve della crisi, lascianao 
talvolta in ombra le ragioni 
più profonde e struttualt. Ciò 
può anche essere motivo di 
riflessione per noi nella no
stra analisi, ma richiama in
nanzitutto la necessità di co-
tinuare il confronto delle idee 
e delle posizioni, non solo tra 
i comunisti, ma tra tutte le 
forze del movimento operaio 
e democratico europeo, per 
che dal modo come ci si at
teggia e si cerca di supera
re questa crisi dipende in 
larga misura lo sviluppo de
mocratico delle nostre socie
tà e dell'Europa occidentale ». 

— L'analisi della crisi non 
riguarda dunque soltanto la 
iniziativa nei singoli Paesi— 

« no, certamente, f an
che strettamente legata alia 
battaglia per creare un nuo
vo ordine economico interna
zionale, fondato sulla pace e 
sulla cooptazione tra tutti i 
popoli e gli stati. Anche su 
tali questioni dal XXIU Con
gresso del PCF sono venute 
risposte positive. £* stata ri
chiamata da Marchais la pro
posta della elaborazione di 
una Carta della pace e del
lo sviluppo dei popoli avan
zata al nostro XV Congres
so dal compagno Berltnyutr 
Importante è stata anche la 
sottolineatura fatta da Mar
chais della funzione dei pae
si non allineati come fattore 
di pace, di sviluppo e di coo-
perazione internazionale ». 

— Buona parte dei dibattito 
congressuale è stata dedicata 
ai rapporti interni alla sini
stra francese, cioè alla stra 
tegia di unione a partire dal- ! 
l'azione dal basso. Cosa puoi 
dire a questo proposito? 

« Il punto di partenza delle 
consiaerazioni che sono state 
fatte su questa questuine cen
trale è la constatazione del
lo sconfitta elettorale. Mar
chais ha detto nel rapporto 
che dopo di allora c'erano 
nel partito due opinioni: una 
che voleva continuare, come 
se non fosse accaduto nulla, 
la politica preceaente e una 
che voleva operare come se 
ti partito socialista non est-
stesse più. L'analisi delle cau
se della sconfitta elettorale, 
che aveva già suscitato un vi
vo dibattito nel 1978, ha con
dotto il congresso a mettere 
t'accento sulla necessità del
l'unione a partire dall'azione 
dal basso e alla scelta di 
una strategia che. come si di
ceva all'inizio, è stata affret
tatamente definita da certi 

osservatori "di chiusura" ver
so le altre forze politiche del
la sinistra. Restiamo ai fatti 
e agli impejni: da parte del 
segretario generale del PCF 
vi è stata a questo proposi
to. anche in arricchimento del 
testo pre-congressuale, l'affer
mazione che la strategia di 
unione dal basso è fondamen
to di accordi politici "anche 
dt vertice" coi socialisti e che 
questi accordi sono "indispen
sabili" se si vuole tradurre 
in azione politica, cioè in 
prospettiva di governo di unio
ne a partecipazione comuni
sta. l'azione e le lotte unita
rie di massa. 

« Nelle conclusioni, poi, si 
è messa in rilievo "la funzio
ne delle formazioni politiche" 
nella battaglia per costruire 
" una unione nuova, solida e 
durevole, una unione che sarà 
questa volta capace di resiste
re alle prove". Naturalmente 
molto dipenderà ora aall' 
impegno dei comunisti e delle 
altre forze di sinistra, dai 
concreti sviluppi delle vicen
de politiche ». 

— Hai ancora altre impres- J 
sioni che ritieni di dovere ( 
esprimere? 

« Il Congresso si è soffer
mato su molte altre questio
ni. Ha riflettuto sui problemi 
della costruzione del partito 
dt massa e popolare, sulla 
questione giovanile, ha tntro-
aotto importanti innovazioni 
nello statuto, le quali riguar
dano il rapporto del PCF con 
la sua tradizione teorica e te 
regole della vita democrati
ca interna. 

« A due temi vorrei anco
ra accennare. Sul problema 
degli intellettuali che è stato 
assai dibattuto — come era 
del resto inevitabile dopo 
che per mesi si era svolta 
una polemica spesso aspra 
dentro e fuori il partito — 
H segretario generale ha rico
nosciuto che "la politica del 
PCF verso gli intellettuali non 
è stata all'altezza del com
pito". Da ciò deripa la deci
sione del congresso di aprire 
un dialogo costruttivo con gli 
intellettuali, con la loro diret
ta e attiva partecipazione. In
fine — va ricordato — il con
gresso ha colto la dimensione 
nuova e dirompente che ha 
assunto la questione femmi
nile in Francia come in tan
ti altri paesi, sia per la ere 
scente partecipazione delle 
donne alla lotta politica e so
ciale (se ne è avuto un se
gno anche nella adesione del
le donne al partito: 250.000 
su 703.000 iscritti) sia per gli 
aspetti culturali, morali, di co
stume che essa chiama in 
causa ». , - , 

stanza crescente, politica e 
ideale, dai partiti comunisti. 

Gonzales aveva giustificato 
la necessità di una Bad Gode-
sberg del PSOE col fatto che 
il mezzo insuccesso elettora
le conseguito dal partito alle 
ultime legislative era stato 
in parte determinato, a parer 
suo, da quel e marxismo » che 
la destra aveva sfruttato co
me spauracchio per spaven
tare i ceti medi e allontanarli 
dal Partito socialista. Ma la 
base del PSOE aveva violen
temente reagito * al progetto 
liquidatorio di Gonzales sic
ché ieri il segretario del PSOE. 
aprendo il congresso, ha reso 
un inaspettato e applauditissi-
mo omaggio a Carlo Marx, 
all'uomo che «a livello inter
nazionale ha contribuito in 
maniera fondamentale alla 
creazione del socialismo scien
tifico », affermando subito do 
no che se Marx « merita di 
essere studiato e assunto cri
ticamente » va respinta ogni 
« manipolazione dogmatica del 
marxismo, generatrice di to
talitarismo ». 

« Mot' — egli ha poi aggiun
to — il nostro partito socia
lista potrà rinunciare alle idee 
di Marx e abbandonare il suo 
valido contributo metodologico 
e teorico *, e mai però il Par
tito socialista spagnolo ne fa
rà « un valore assoluto ». 

Ci sembra che. con questa 
dichiarazione, e con In prò 
messa che il riferimento al 
marxismo resterà nella dichia
razione di principio del PSOE. 
Gonzales abbia cercato di eli
minare fin dall'inizio uno dei 
motivi di dissenso che rischia 
va di provocare nel partito 
una larga frattura e che la 
stampa aveva annunciato co
me il vero nodo di questo 28. 
Congresso. 

Secondo punto del dibattito 
precongressuale: quale strate
gia deve proporsi un partito 
che è il primo dell'opposizio
ne di sinistra e il secondo su 
scala nazionale, che aspira 
alla conquista di un consen
so popolare maggioritario e 
dunque del potere alla prima 
scadenza elettorale? E quale 
bilancio trarre dalla politica 
di cooperazione nazionale col 
governo? Anche qui c'era sta
to un dibattito intensamente 
critico, non tanto sul princi
pio in sé dell'esperienza quan
to sul modo di condurre que
sta politica. 

Qui il discorso di Felipe 
Gonzales è stato, come il pre
cedente. a due Tacce: sostan
zialmente difensivo nel met
tere avanti i successivi buoni 
risultati delle elezioni munici
pali (che furono favorevoli a 
tutta - la ' sinistra, comunisti 
compresi) e nel definire ne
cessaria e utile quell'esperien
za. ma apertamente autocri
tico circa la sua realizzazione.' 
Gonzales infatti ha riconosciu
to che fu un errore il « non 
chiedere contropartite al go
verno» dopo là firma degli 
accordi della Moncloa. • che 
questo errore « non ha permes
so di portare avanti il pro
cesso di cambiamento politi
co e socioeconomico », die 
non solo il PSOE ma tutta 
l'opposizione di sinistra e in 
definitiva tutto il paese han
no « pagato caro » quell'er
rore attraverso l'aumento del
le astensioni e cioè la perdi
ta di un settore della società 
nel processo di cambiamento. 
mentre la destra economica 
ha rialzato la testa. 

In questo quadro — che è 
poi il quadro della Spagna 
d'oggi, con un governo « in
capace di risolvere i proble
mi », con una disoccupazione 
in continuo aumento, con l'or
dine pubblico gravemente tur
bato dal terrorismo e dalia 
criminalità, con una inflazio
ne disastrosa — quale strate
gia deve ricercare il PSOE? 
Qui — a parte una netta con
ferma della linea di difesa 
della Costituzione e della de
mocrazia — Gonzales non è 
andato al di là di una propo
sta congiunturale per questo 
periodo di transizione, non ha 
avanzato né un programma 
di trasformazioni né un pro
gramma politico preciso e si 
è limitato a fissare come tap
pe della strategia socialista lo 
sviluppo delle lotte sociali, la 
austerità come modo per con
tenere l'inflazione, la difesa 
degli interessi dei ceri medi. 
dei piccoli agricoltori e dei 
piccoli industriali, dunque lo 
sviluppo dell'influenza del 
partito in senso elettoralisti
co. Nessun riferimento ad una 
nuova politica di alleanze. 
nessuna apertura nuova al 
partito comunista spagnolo do
po i positivi accordi munici
pali. ma una insistenza a raf
forzare i rapporti con l'UGT. 

Ultimo punto: come ristrut
turare il partito che oggi con
ta 200 mila membri ed ha la 
adesione di oltre cinque mi
lioni di elettori? Gonzales ha 
promesso una maggiore fede
ralizzazione del partito in un 
paese plurinazionale e di forti 
spinte regionali, ha assicurato 
che vi sarà un processo di 
democratizzazione ma ha evi-' 
tato qualsiasi risposta a chi 
critica i suoi modi centraliz
zati ed autoritari di direzione. 

m sede di cronaca notiamo 
che sono presenti, tra l'altro. 
delegazioni del partito comu
nista dell'Unione Sovietica, del 
PC romeno, del PC bulgaro. 
de] Partito operaio unificato 
polacco. Notata, senza spiega
zione. l'assenza di una delega
zione del Partito socialista ita
liano. Crasi è stato ufficial
mente indicato come rappre
sentante dell'Interna ziorta le 
Socialista. TI partito socialista 
francese, per contro, è rap
presentato da Lione! Jospin. 
vice di Mitterrand, e Pierre 
Guidoni della direzione. 

Augusto Pancaldi 
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emigrazione 
Intenso e appassionato il lavoro, elettorale del coapagnl emigrati in Svinerà 

Nessun voto vada perduto 
Comizi, assemblee e centinaia di piccoli incontri di fabbrica e caseggiato • Denunciato 
l'arrogante atteggiamento della DC • Perchè «gli altrii sono oggi in difficoltà 

A quasi due settimane dal 
voto del 3 e 4 giugno è 
già possibile trarre un pri-

' mo bilancio dell'andamento 
della campagna elettorale 
delle nostre organizzazioni 
in Svìzzera. Le assemblee, 
i comizi finora svolti han
no superato il centinaio, un 
numero maggiore sono i 
piccoli incontri di fabbrica, 
di caseggiato, di bar, men
tre decine e decine di mi
gliaia sono i volantini e ap
pelli distribuiti tra i lavo
ratori italiani emigrati. O-
vunque si registra la sem
pre più diffusa consapevo
lezza che la posta in gioco 
è importante anche per i 
lavoratori emigrati e cresce 
l'entusiasmo con cui si pre
parano gli ultimi appunta
menti elettorali e per af
frontare l'organizzazione dei 
rientri. Non mancano com
pagni che, giunti dall'Italia 
per aiutare queste nostre 
organizzazioni, rilevano la 
intensità e la passione con 
cui viene portato avanti 
questo lavoro. 

Ma ciò che più colpisce 
è la maturità politica con 
cui si affronta il dibattito 
e si lavora affinché neppu
re un voto vada perduto in 
questa battaglia per por
tare le forze del movimen
to operaio alla direzione del 
Paese. Questa distinzione ri
spetto alle passate campa
gne elettorali è senz'altro 
frutto di una azione pa
ziente e unitaria svolta ne
gli ultimi anni per far ma
turare fra tutti i nostri e-
migrati nella Confederazio
ne elvetica la comprensio
ne dei loro problemi e, la 
consapevolezza dei loro di
ritti e come questi proble
mi e questi diritti possano 
trovare soddisfacimento con 
un radicale cambiamento 
nella direzione del Paese e 
nel modo di governare. 

I comunisti sono stati la 
principale forza della emi
grazione, che più di ogni 
altra ha lavorato in questa 
direzione. Al convegno del
le associazioni italiane riu
nite nel Comitato d'Intesa, 
tenutosi nel dicembre scor
so, un palese riconoscimen
to è venuto dai rappresen-

r tanti del governo italiano 

e da responsabili ambienti 
, politici svizzeri. Ferma è 
' perciò la condanna dell'ar
rogante atteggiamento del
la DC che, pur di far pre
valere il suo prepotere, im
pedisce e blocca una solu
zione democratica e urgen
te dei gravi problemi del
la società italiana. E in pri
mo luogo quelli che assil
lano ' i lavoratori emigrati, 
come ha detto giorni fa il 
compagno Amendola in ima 
tribuna elettorale trasmes
sa dalla TV italiana. 

Le altre forze politiche 
manifestano molte difficoltà 
nel presentarsi agli emigra
ti. A dire il vero la loro 
presenza è notevolmente in
feriore rispetto alle passate 
consultazioni. In parte ciò 
viene attribuito ai contrasti 
interni accentuatisi sia nel
la DC che nelle organizza
zioni socialiste per le man
cate risposte alle attese de
gli emigrati e per la con
traddizione che si registra 
tra le posizioni nazionali di 

questi partiti e gli impe
gni unitari assunti a livel
lo del lavoro tra gli emi
grati. Ciò che non si ac
cetta di buon grado sono 
i ricorsi a un anticomuni
smo di vecchia maniera che 
scopre una > incontestabile 
st rumentalizzazione. 

Molto resta ancora da fa
re. Ma il lavoro svolto, i 
successi conseguiti nella 
campagna del tesseramen
to e reclutamento (dopo 
Basilea, anche ia Federa
zione di Ginevra si avvici
na al 100 per 100 e Zurigo 
la segue a ruota), l'aumen
to di oltre un terzo regi
strato nella Ria elevata dif
fusione deWUnità — e so
no centinaia ì compagni che 
ogni domenica diffondono 
il nostro giornale — infon
dono un motivato ottimi
smo per la più completa 
utilizzazione delle giornate 
che ancora ci separano dal 
3 e 4 giugno per una ulte
riore affermu/ione del no
stro Partito, (d p.) 

430 mila gii emigrati 
nelle liste «europee» 
Ma di questi, per 75 mila non è conosciuto l'indirizzo 
I potenziali elettori dovrebbero essere 1 milione 700.000 

I cittadini italiani emigra
ti negli altri Paesi della Co
munità Europea iscritti nel
le liste elettorali per le ele
zioni europee sono circa 430 
mila. Essi sono cosi suddi
visi: Francia 175.000, RFT 
115.000, Belgio 81.000, Gran 
Bretagna 44.000, Lussembur
go 8.300, Olanda 5.400, Irlan
da 580, Danimarca 450. I seg
gi saranno circa 700. I dati 
definitivi saranno conosciuti 
a giorni allorché i consolati 
e i rappresentanti dei parti
ti in gara per le « europee » 
riceveranno le liste elettorali 
per i singoli seggi. Questi 

Significativi risultati nelle adesioni al PCI 

Nuovo slancio nella 
campagna tesseramento 
Il cento per cento a Basilea, prossimo quello di Ginevra 

Una campagna elettorale 
all'estero, tra i lavoratori 
emigrati e le loro famiglie, 
è sempre difficile per il di
verso clima politico dei Pae
si ospiti, per la dispersione 
degli italiani nel territorio 
anche per un certo « senso 

- di lontananza » dalle cose 
italiane: ma è anche un mo
mento di entusiasmo nella 
ricerca di nuovi contatti, 
nella « scoperta » di nuclei 

-, di emigrati italiani. E' cosi 
'( che dalla campagna per le 

elezioni trae nuovo slancio 
anche quella per il tessera
mento al Partito, che pro
prio in queste settimane ha 
registrato infatti risultati 
importanti. 

Il più significativo tra es
si è il raggiungimento del 
100° o dello scorso anno da 
parte della Federazione di 
Basilea con oltre tremila 
iscritti: l'obiettivo del lOO î 
è ormai prossimo anche per 
la Federazione di Ginevra, 
che anzi dà per sicuro per 
la fine del mese il supera
mento di slancio del « mu
ro » dei duemila iscritti. 
Anche nell'altra Federazione 
comunista italiana in Sviz
zera, quella di Zurigo, è in
tenso il lavoro in questo 
senso, organizzando la pre
senza in zone dove non esi
stono nostre organizzazioni 
e trovando nuovi compagni: 
significativo il fatto che di 
questa Federazione ben 15 
sezioni siano oltre l'obietti-

, vo del 100» o. 
Nel Lussemburgo hanno 

superato il 100» o dello scor
so anno le sezioni di Differ-
dange (con 30 reclutati). 
Petànge Rodange e Rume-
Iange, mentre quella che lo 
scorso anno era la cellula 
di Dudelange è passata da 
15 a 60 iscritti di cui 22 
donne, i reclutati della Fe
derazione sono oltre 100, di 
cui 23 a Esch. 

Il risultato più significa
tivo della Federazione di 
Francoforte è quello della 
sezione di Darmstadt e del
la zona della Pergstrasse, 

che sono al 150° o del tes: 
seramento con 35 giovani 
reclutati. A Stoccarda la 
sezione Centro e quella di 
Ochsenhausen hanno supe
rato rispettivamente il 130 e 
il 100 °.o. mentre a Man-
nheim sì è possati da 16 
a 105 iscritti ed è stata fon
data una cellula nuova a 
Menningen. Nella Federazio
ne di Colonia da segnalare 
i risultati delle sezioni di 
Dusseldorf che ha raggiun
to 121 iscritti contro i 38 
dell'anno scorso, di Dort
mund con il 120'o, di Le-
verkusen col HOSo, di Am
burgo e Berlino col lOOVo. 
nonché la costituzione di 
una cellula a Troisdorf con 
18 nuovi iscritti. 

dati sono stati comunicati 
nel corso di una riunione 
svoltasi al ministero degli 
Esteri alla quale hanno par
tecipato i rappresentanti dei 
partiti. Notevoli sono i pro
blemi che le delegazioni con
solari e ìe forze politiche 
hanno da affrontare, se a 
tutt'oggi non si sa ancora 
esattamente il numero e la 
dislocazione degli emigrati 
chiamati a votare « in loco » 
e niente si fa perché gli al
tri rientrino a votare, so
prattutto non si è ancora 
fatto niente per le elezioni 
politiche. Queste osservazio
ni critiche sono state fatte 
dai rappresentanti dei par
titi, anche perché si agita 
la questione del voto all'e
stero e poi non si fanno 
votare gli elettori. Infatti 
dei 1.700.000 potenziali elet
tori, soltanto 430.000 teori
camente possono votare « in 
loco », ma di questi per 75 
mila non è conosciuto l'in
dirizzo e per altri 20.000 si 
sa solo in quale Paese sono 
emigrati. 

L'osservazione ricorrente 
è stata che, proprio per i 
limiti delle nostre rappre
sentanze all'estero di fron
te alla mole di lavoro che 
è stata loro assegnata, bi
sognava dedicare più atten
zione al lavoro per il rien
tro degli emigrati per il 
3-4 giugno. Altre critiche 
hanno riguardato la libertà 
di propaganda e il rappre
sentante del PCI ha denun
ciato il caso del vice con
sole di Monaco che si è ar
rogato il diritto di strap
pare un manifesto comuni
sta esposto nelle vicinanze 
del consolato. Al ministero 
degli Esteri, come al solito, 
hanno detto di non sapere 
niente, ma hanno ammesso 
di aver preso atto che a 
Darmstadt il Comune ave
va ritirato la concessione di 
una sala in cui doveva par
lare il compagno G. Pajetta. 

Manifestazione 
dei frontalieri 
a Ventimiglia 

Con la partecipazione dei 
compagni Giuliano Pajetta 
e Dulbecco si è tenuto sa
bato 12 a Ventimiglia il con
vegno organizzato dal PCI 
sui problemi dei frontalie
ri che in un numero di qua
si cinquemila si recano a 
lavorare tutte le mattine 
nella vicina Francia e so
prattutto nel Principato di 
Monaco. E' stata denuncia
ta la responsabilità delle 
autorità italiane che da an
ni non hanno saputo ade
guare la convenzione italo-
monegasca alle esigenze dei 
lavoratori e lavoratrici che 
si trovano in uno stato di 
inferiorità in materia di as
sistenza e previdenza so
ciale. -

Queste condizioni facilita
no le pressioni padronali 
che si traducono nel peg
gioramento delle condizio
ni di lavoro e nell'insicu
rezza dell'impiego. Un af
follato comizio al Teatro 
comunale la domenica mat
tina ha concluso la mani
festazione. 

Chi aiuta 
gli emigrati 
a rientrare? 

Accanto a quello dell'Um
bria, i governi regionali del
l'Emilia, delle Marche, del
la Toscana e della Sicilia 
hanno previsto di fornire, 
a mezzo i Comuni, consi
stenti rimborsi agli elettori 
emigrati che torneranno a 
votare il 3-4 giugno. E' ne
cessario che simili iniziati
ve siano prese anche dalle 
altre giunte regionali (e pre
se in tempo utile!). Al buon 
esempio di quelle Regioni 
si contrappone l'apatia di 
troppi e il cattivo esempio 
del governo che non ha an
cora annunciato nessuna 
provvidenza sociale per i 
rientri. 

L'on. Piccoli qualche gior
no fa ha fatto un comizio 
in Germania, a Colonia, e 
si è perfino dimenticato di 
parlare delle elezioni ita
liane del 3-4 giugno; per lui 
come per qualcun altro, il 
voto europeo dovrebbe ser
vire solo come scappatoia 
e alibi, per non rispondere 
delie colpe della DC verso 
gli emigrati. 

La sottoscrizione 
elettorale 
all'estero 

In tutte le nostre organiz
zazioni all'estero prosegue 
l'impegno per la sottoscri
zione elettorale per il PCI. 
L'accresciuta partecipazione 
alle nostre iniziative pro
pagandistiche fa registrare 
risultati fortemente positi
vi anche per quanto riguar
da la sottoscrizione. Da se
gnalare in paricolare quelli 
della sezione del PCI di Re-
nens (Losanna) che ha già 
raccolto oltre duemila fran
chi svizzeri e quelli della 
sezione di Kassel (Franco-
forte) che ha versato alla 
Federazione 1800 marchi. 

Manifestazioni all'estero 
FRANCIA: Marsiglia 1&-5 

(E. Berlinguer); Hagondan-
ge 18-19/5 (Giovannetti). 

BELGIO: Bruxelles 19-5 
(G.C. Pajetta). 

SVIZZERA: Arbon 1^5 
(A. Boldrini); Sclaffusa 18-5 
(Lombardi); Wietzikon 18-5 
(Barretta); Zurigo • 20-5 
(Marri); Basilea 18-5 (Mar-
ri); Letaburg 19-5 (Gabrie
le); Basilea 20-5 (A. Boldri
ni); Baden e Gerlanfingen 
20-5 (Olla); Ginevra 18-5 (P. 
Amendola); Iverdon 19-5 
(Pirastu). 

RFT: Gross Umstadt 195 
(A. Cuffaro); Francoforte 
20-5 (A. Cuffaro): Mennheim 

20-5 (A. Cuffaro); Norim
berga 19-5 (A. Gouthier); 
Stoccarda 20-5 (Gouthier); 
Nem 20-5 (Gouthier); Dort
mund 19-5 (G. Pajetta); 
Colonia 20-5 (G. Pajetta); 
Dusseldorf 19^ (Poerio); 
Stoccarda 19-5 (AttiUo Mo
ro). 

LUSSEMBURGO: Differ-
dange 18-5 (Ducei); Rume-
lange 19-5 (Mariani); Lus
semburgo 20-5 (Giovannet
ti). 

GRAN BRETAGNA: Ket-
tering 19-5 (V. Corghi); Pe-
terborough 20-5 (V. Cor
ghi). 

OLANDA: Bewerwijk 19-5 
(Cianca). 

"». 


